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TESTI E MONUMENTI 231

COPISTI E FILOLOGI DELL'ETIOPIA MEDIEVALE
LO SCRIPTORIUM DI DABRA MÀRYÀM DEL SARÀ'E (ERITREA) ,',

gio in Armenia attraverso Alessandria, Gerusalemme e Cipro, ~Come già
illustrato in altra sede, la densa esposizione del colofone presuppone la
conoscenza del testo agiografico, la cui composizione dev'essere collocata
al più tardi nei primissimi anni del XV secolo, ante 1408/9,6

A sua volta l'autore del Gadla Ewostatewos ha tratto profitto dalla
lettura di un altro testo agiografico, la Vita di Absàdi (Gadla Absiidi),
rielaborando, in particolare, il brano relativo al contrasto fra l'abate di
Dabra Màryàrn - successore di Éwostàtèwos nella guida dell'ordine -
e alcuni ecclesiastici stranieri, inserito sotto forma di profezia nel con-
testo, cronologicamente anteriore, della biografia del santo di Dabra
$arabi.7 Anche l'episodio dell'apparizione di Éwostàtèwos all'anacoreta
Sàlomé, che in origine chiudeva il Gadla Absiidi, è stato ripreso e inter-
polato nella Vita del promotore della regola, a testimonianza del legame
carismatico fra maestro e discepolo e quindi del primato di Dabra Ma-
ryàrn fra i conventi dell'ordine. 8 La ricostruzione di questi rapporti
intertestuali, e delle loro implicazioni ideologiche, ha permesso da
tempo di collocare la composizione di entrambe le Vite nell'ambito dello
scriptorium di Dabra Màryàm tra la fine del XIV (Gadla Absiidi) e gl'inizi
del XV secolo (Gadla Ewos.tiitewos). ?

Come riconosciuto a suo tempo, l'unica fonte non biblica utilizzata
nella redazione del Gadla Absiidi è l'apocrifo Martirio di Pietro: lO in
particolare, quel suo culmine teologico e narrativo costituito dal contro-
verso Discorso sulla Croce, citato due volte. Il Il celebre apocrifo greco è
stato accolto nella tradizione letteraria etiopica come sezione degli apo-
crifi Atti degli apostoli (Gadla !;awiiryiit), tradotti dall' arabo nel XIII o
XIV secolo. Si deve ad Alessandro Bausi lo studio più recente intorno
alla complessa tradizione etiopica di questo importante testo: studio che

Per una cronologia delle tradizioni agiografiche elaborate dai disce-
poli del monaco Èwostàtèwos di Dabra Saràbi (1273-1352) disponiamo
ora della testimonianza autorevole del lungo colofone con cui si chiude un
Ottateuco di grande formato, vergato e ancor oggi conservato nel convento
eritreo di Dabra Màryàrn del Sarà'è. 1 Il ms. è stato completato nell'anno
1408/9 e la nota conclusiva è firmata dal monaco Yostinos, 2 la cui artico-
lata narrazione comprende anche un dettagliato abregé della più antica
versione (ree, a) della Vita del santo (Gadla Èuiostàtètoos), Nel ricapitolare
i fatti salienti di questa, Yostinos ricorda ordinatamente l'attentato per-
petrato da monaci rivali, il controverso rapporto col governatore del Sa-
rà' e Warasina Egzi', ) la sosta fra i Màryà che abitano le rore sovrastanti la
valle del 'Ansabà, 4 la benedizione impartita al discepolo Absàdi e il viag-

" Ricerca svolta con un contributo ex-60%, a. 2001/2 (Univ. di Napoli
'L'Orientale', Dip. di Studi e Ricerche su Africa e Paesi Arabi).

1 Il «Gadla Absàdi» (Dabra Miiryiim, Sarii'l), ed. e tr. G.L. (Lovanii, Pee-
ters, 1996: CSCO, 557. Aeth. 103), pp. 79-92 e (eSCO, 558. Aeth. 104), pp.
56-67.

2 Su di lui vd. Il «Gadla Absàdi», tr. cit., p. 58 n. 15. Con tutta probabilità
questo personaggio si formò a Dabra Màryàrn e più ta.rdi entrò a far parte del
clero residente presso la corte, dove diventò anche istruttore di Zar'a Yà'qob. A
lui è dedicato il breve gad! contenuto nel ms. EMML 1480 (sec. XV), H. 44'-47',
'dito da GETATCHEWHAILE, The Li/e o/ Abund Yostinos, «AnBoll», CI, 1983,
pp. 311-325. Per questo cod., allestito alla corte di Zar'a Yà'qob e poi trasferito
fI Dabra Màryàrn, vd. anche infra n. 28.

, u di lui vd. C. CONTI ROSSINI, Studi su popolazioni dell'Etiopia, II. La
seconda migrazione agaw dell'Eritrea (Zagwà e Adcheme Melgà), «RSO», IV, 1912,
I p, 99-651: p. 633 Il. l; R. IINEfDER,Une page d'bistoire des Adkama de la
prouiucc du Scrae en E/ythrée, in Etiopia e oltre. Studi in onore di Lanfranco Ricci,
Il l', di Yaq b 13 ycn , H. Fattovich, p, Marrassini & A. Triulzi (Napoli, I.U. "
I)il, li Studi ' I~i Cl' h su AFl'i a c f acsi Arabi, 1994: St. Africani tici. Cl'.

l'I iop" I), pp. 2~5-254: p. 246 S.; . r .. , Stueli sul monacbesimo eustaziano (secoli
IV- V) (ivi, 199 : ~,I. /\fl'i .nnis: i i, 'l'. .tiop., 3), pp. 5 -61.

1 I i cul C. CON'I'I HmìslNl, S'/. izzo etnico e storico detla popolazioni aritrc "
111t.'lir//I'I'II 11('(11/0/1//('(/, Il (', di O, Mm-in .lli, ~, Dainclli & I.. ,innnill'nj1t1l1i
(NIIVII'II (V I{OIlIlI, 1,(;,1),/\" I<)I~: Hihlior. J\'OJ\I'" I), pp. 61 90; A, P()II.I'.IIA,

I,' '''''111/'' /1111/ IIlrI/WIW "/'/1'1:";/1'1'1/ (1\01011111,I., Cllpp -Ili, l' 3 " pp, Il/ II{(,

, Di cui G. FIACCADORI,Etiopia, Cipro e Armenia: La «Vita» di 'Ewo~tJ.-
tèuios, santo abissino del secolo XIV, I, «CARB», XXXII, 1985, pp. 73-78, e II,
«FelRav», s. IV, 1984-85 (cxxvn-xxx), pp. 217-239; G.L., Studi sul monache-
simo, cit., pp. 61-67.

6 G.L., Studi sul monacbesimo, cit., pp. 11 s. e 51 ss.
7 III 2-11, ed. e tr. cit., pp. 45-50 e 32-35. Cf. G.L., Studi sul monache-

simo , cit., p. 86 S.; e già C. CONTI ROSSINI,Sulle missioni domenicane in Etiopia
ne! secolo XIV, «RAI-R», s. VII, I, 1940, pp. 71-98: p. 94 ss.

8 IV 40 S5., ed. e !l'. cit., pp. 76 s. e 54 s. Cf. G,L., Problèmes du
mouuernent eustatbien, in Etudes Etbiopiennes, Actes de la Xe Conférçnce Interna-
tionale des Etudes étbiopiennes, éd. par C. Lepage, I (Paris, S.F.E.E., 1994),
pp. 353-357; e Id., Studi sul monachesimo, cit., pp. 45-48 e 66.

9 G.L., Studi sul monacbesimo, cit., p. 71 s.
IO Ivi, p. 72 s.
11 IJ 4 , cd. e tr. cit., pp. 43 e 31; III 22-25, pp. 55 s. e 39 s.
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ha portato all'individuazione di sei diverse famiglie di mss. e altrettante
recensioni, frutto di un lavoro editoriale esteso fino al XVII secolo. 12

Secondo le conclusioni del Bausi, le tre più antiche recensioni della
raccolta riporterebbero un testo del Martirio di Pietro caratterizzato
dall'omissione, intervenuta già all'interno della tradizione araba, del
Discorso sulla Croce. Quest'ultimo sarebbe stato reintegrato a suo luogo
soltanto a partire da una fase testuale successiva (la 'quarta recensione'),
di cui viene proposta una collocazione al pieno XV secolo in base all' età
dei mss. che la attestano. Ora, quest'ipotesi di datazione appare inso-
stenibile alla luce della concatenazione di dati cronologici fornita dai
testi agiografici del ciclo eustaziano: poiché il Discorso di Pietro si trova
all'interno di un'opera già esistente verso la fine del Trecento (Gadla
Absàdi), si è obbligati a retrodatare di quasi un secolo la fase testuale
della raccolta etiopica caratterizzata dalla presenza di un episodio denso
di significati letterari e religiosi. Il percorso redazionale così ricostruito
può essere sintetizzato ricorrendo allo schema seguente:

diverso modello arabo e già sufficientemente diffusa - al punto da
essere utilizzata dall' autore del Gadla Absàdi.

Circa la possibile collocazione alla fine del XIII secolo - se non
prima - del più antico tipo testuale del Gadla mwaryat, rappresentato da
BnF, éth. 52 (e da almeno altri tre testimoni) e caratterizzato dall'omis-
sione del Discorso sulla Croce, essa dipende dalla datazione del cod.
EMML 1767, conservato nel convento di Hayq Estifànos nel Ambassal
(Wallo). 14 Le due menzioni di Za'iyasus, 'aqqabesa'ate abate del cenobio
dal 1292 al 1297 (ff. 29' e 232'), e le invocazioni allo stesso personaggio 15

a margine delle diciassette illustrazioni di santi che scandiscono con
regolarità le diverse sezioni della raccolta, non costituiscono un argo-
mento decisivo, poiché a questa evidenza testuale si contrappongono i
risultati dell'esame paleografico. In effetti, Siegbert Uhlig ha attribuito il
cod. alla prima metà del XVI secolo, 16 e anche il Bausi ha riconosciuto
che 'il ms., nel quale pure non mancano alcuni tratti arcaici, potrebbe
davvero non essere della fine del XIII sec.', pur esprimendo riserve circa
lo 'spostamento eccessivo' operato dallo studioso tedesco. 17 Tuttavia, la
datazione del cod. alla fine del XIII secolo 18 è accettata di fatto dal Bausi
e costituisce il punto di partenza della sua ricostruzione cronologica. 19

Ora, in mancanza di una più precisa descrizione codicologica di
EMML 1767, che dia ragione del con tras to fra il dato paleografico e
quello testuale, appare rischioso procedere a ricostruzioni storiche fon-
date su una base documentaria così incerta. 20 In realtà, i più antichi

sec. XIII o XIV Gadla hawiilyiit (DisCOI!O sulla croce dal
Martirio di Pietro)
Gadla Absiidi
Gadla Ètoostàtèuios (ree. a)
colofone deil'Ottateuco di Dabra Màryàm.

fine sec. XIV
inizi sec. XV
1408/09

Il più antico testimone del Gadla f,awaryat databile con certezza è il
ms. Paris, BnF, éth. 52, che la nota finale riporta al 1379.13 Anche in
questo cod. il Discorso sulla croce è assente, come già nella Vorlage araba
dalla quale dipende l'archetipo della fase più antica della raccolta etio-
piea (la 'prima recensione'). Ciò significa che, più o meno negli stessi
anni, ovvero nell'ultimo quarto del XIV secolo, in Etiopia circolavano
gi11 due distinte recensioni del Gadla huoàryàt: la più antica (BnF, éth.

2), con l'omissione del Discorso di Pietro, e quella di poco posteriore,
.ornprensiva della controversa affabulazione petrina, dipendente da un

" GETATCHEW HAILE & W.F. MACOMBER, A Catalogue 01 Ethiopian MSS.
Microlilmed 101' the Etbiopian MS. Microlilm Library, Addis Ababa, and for the
I-lill Monastic MS. Library, Collegeville, V. 1501-2500 (Collegeville, Minn., Hill
Monastic MS. Library, St. John's Abbey & University, 1981), p. 237 ss.

Il Primo successore di Iyasus Mo'a (1248·92), il fondatore del cenobio; su
Za'iyasus vd. TADDESSE TAMRAT, The Abbots of Dabra-Hayq 1248·1535, «JES»,
VIII, 1970, 1, pp. 8,7-117: p. 91 ss.
.. 16 S. UHLIG, Athiopische Palàograpbie (Stuttgart, F. Steiner Verl., 1988:
AthFor, 22), p. 68 n. 31

17 BAUSI, Alcune osservazioni, cit., p. 79 s. n. 13.
18 Ma è forse degno di nota che in un inventario di libri acquisiti nel 1292

dal monastero di Hayq Estifanos non figuri alcun esemplare del Gadla baiodrydt:
vel. ERGEW HABLE-SELASSIE, The Monastic Library 01 Ddbr« Hayq, in Orbis
/setbiopicus. tudia in bonorem Stanislaus Chojnacki natali septuagesimo quinto
dicata, septuagesimo septimo oblata, ed. P.O. Scholz, cum collo R. Pankhurst &
W. Witakowski (Albstadt, K. Schuler, 1992: Biblioth. Nubica, 3), I, pp. 243-
258: p. 250.

l'' lìAlJSI, Alcune osservazioni, cit., p. 95,
111 In l'l'Ilt'i'fd " 11011 '. sup 'l'flu richiamare che la datazione 'paleografica'

Il 1\. J)AUSI, Alcune os eruazioni sul Gadla hawàryàt, «AION», LX-LXI,
000·200 I, 111\ 20 ,pp. 77-1l4. ,d. e tr. E.A.W. BUDGIZ, Tbe Contendings o/

Ibl' 11/1II.\t/as (MfI~1:1f\(A JfI 110 llawàryàt) (L nel n, s.n.c., 1899-1901; rise. an.
l\'I1HI -rdnm, Jlhil P., 1976), I-Il. Vd. anche I. IDI, ti Atti apocrifi clep.ti
11/1l/l/lIli /wi Il'.I/Ì copti, arabi od ctiouici ;« J 1\1», Il, 18 8, pp. 1-66; . ora ),1..,
/,1'11\1'1(' li- M \1" 1'1I11I/.1!oliÌl·II: rcmarquos pbilol()/~i7I1es ct bistoirc d" lo tradition,
"I\IIIIIVpltll , l'I, ()O" 11111 O(H, pp. 12~ I }'I: p. 12 S.

" 111, Z,I'" NIII 1(1,1, CUllllo!!III' rll'l ///11. ltlNl/pit'l/l ( /bl'I'Z l'I amhariqu») tll' 1II
II/M/11//1I"III,' Nol/lIl/ol,' (PII i , 111I1lI,NII!., I H 17), pp, ~ I,
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2l Per la data vd. Il «Gadla Absàdi», tr. cit., p. VI.
" A. BAUSI,Su alcuni manoscritti presso comunità monastiche dell'Entrea, I,

«RSE», XXXVIII, 1994, ma 1996, pp. 13-69: pp. 24-44; E. BALICKA-WITA-
KOWSKA,La Crucifixion sans Crucifié dans l'art étbiopien (Warszawa, Zas Pan,
1997: Biblioth. Nub. & Aethiop., 4), pp. 13 s. e 127 s. Secondo informazioni
fornite da Roger Schneider, intorno al 1980 il cod., che in quei giorni si trovava
in casa del vescovo di Asmara, fu gravemente danneggiato dal fuoco e successi-
vamente riportato nella biblioteca di Dabra Màryàrn. Cf. Bxusr, Su alcuni
manoscritti, cit., p. 28; BALICKA-WITAKO\X1SKA,La Crucifixion, cir., p. 128 n.
21 (e tav. VI); C. LEPAGE,Reeonstitution d'un cycle protobyzantin à partir des
miniatures de deux manuscrits éthiopiens du XVe siècle, «CArch», XXXV, 1987,
pp. 159-196: p. 192 n. 76. Un censimento dei mss. eritrei in stato di conserva-
zione precario - in vista del loro restauro presso un costituendo centro spe-
cializzato con sede in Asmara - sarebbe auspicabile, per evitare che vadano
irreparabilmente perdute testimonianze preziose di civiltà.

2' In passato, e fino a oggi, il cod. ha goduto di un prestigio che gli
derivava dalla sua funzione di raccoglitore di scritture attestanti diritti e bene-
fici riconosciuti al convento nel sec. XV; sulle additiones vedi G.L., Scritture
documentarie etiopicbe (Dabra Debuban e Dabra ;ège, Sara'», Eritrea), «RSE»,
XLII, 1998, ma 1999, pp. 5-55: pp. 5-16. Questo elemento induce a escludere
che il ms. sia stato vergato fuori della comunità, di cui ha rappresentato un
cpstante fattore d'identità. Non sappiamo quali cenobi ospitassero i daqiqa
Ewo~tiitewos fra il 133 7 c. (partenza del maestro) e il 1374 (fondazione di Dabra
Màryàrn), ma certamente i discepoli di Absàdi non avranno rinunziato, pm nelle
1 I" carie condizioni di profughi ed emarginati, ad allestire qualche cod. indi-
spcnsabil per la liturgia quotidiana.

;I, BAVI, SU alcuni manoscritti, cit., pp. 45-66.
17 Tvi, pp. 66-69, in cui non viene indicato quale delle tre recensioni del

,'ml/rl I?wOs!iitewossia quella riportata nel cod.
1M C. ,ONTI I OSSINI, Notice surles manuscrits éthiopiens de la collection d'Ab-

/ll/dit· (Puri», 1mpr. Nst., 1914), pp. 45-48; lei., Un codice illustrato, cit., p. 96; M.E.
III',IIIMAN, /111 liwOl!rflUrlll Iy/e aud tbc Gunda Gunde style in Fifteentb-century
1iI/liIl/Jirlllllllllllll(,l'ipl i//IIIIIÌ//(/Iillll, in I /'OcI'edillftS of tbe First International Conference
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ryàrn riportano ai giorni immediatamente successivi alla fondazione del
convento eritreo, avvenuta intorno al 1374, 2)Se il prezioso Evangeliario
del 1360/1, testimone di una controversa iconografia della Crocifis-
sione,24 è stato vergato all'interno della comunità prima che il cenobio
del Qohayn fosse eretto, 25allo scriptorium del Sarà'è si possono asse-
gnare con certezza l' Ottateuco del 1408/9, che ha permesso di ristabilire
la cronologia delle tradizioni agiografiche eritree, i due mss. con gli Atti
dei martiri (Gadla samd'etdt), scritti e illustrati fra il 1451 e i11453, 26e il
cod. agiografico contenente le Vite di Èwostàtèwos e di Absàdi, asse-
gnato al XV secolo sulla base di un primo esame paleografico. 27Sebbene
non dichiarata dal testo, la pertinenza del ms. Paris, BnF, Abb. 105
(= C.R. 19) allo scriptorium di Dabra Màryàrn è certa, 28 perché questa

documenti fin qui conosciuti e databili con sicurezza (BnF, éth. 52 e
Gadla Absàdi) riportano la redazione del Gadla f;awaryat a età non ante-
riore al XIV secolo e presentano una raccolta sùbito soggetta a modifiche
e integrazioni generate dalla natura composita del testo e dalla diversa
valutazione teologica di alcuni brani controversi.

L'accertamento di questa serie di elementi permette di attribuire
allo scriptorium di Dabra Màryàm un ruolo rilevante nella storia della
tradizione del Gadla f;awaryat. Nel convento eritreo, infatti, appare per la
prima volta la recensione rivista ed emendata della raccolta, con la re-
stituzione del Discorso sulla croce. Al momento non è possibile precisare
la reale portata dell'intervento filologico: una nuova traduzione dall' a-
rabo dell'intera raccolta, oppure la semplice revisione del testo etiopico
già in circolazione alla luce del confronto con un modello arabo più
completo, o ancora la sostituzione della sezione lacunosa (il Martirio di
Pietro senza il Discorso sulla Croce) con un esemplare integro circolante in
forma autonoma, Né si può tacere del fatto che la 'reintegrazione' del
Discorso sulla Croce si configura come un'operazione consapevole, in cui
si è manifestato l'interesse dei daqiqa Ewo~liitewos (i 'discepoli' del santo)
per i richiami gnostici del testo. 21E ancora, il ruolo di Dabra Màryàrn
come centro di studi e di elaborazione teologica è presente allo stesso
autore del Gadla Absàdi, che nel disegnare il profilo del santo non manca
di sottolineare il suo amore per i libri, rappresentandolo a più riprese
intento a ricercare testi da copiare, tradurre e interpretare. 22

Le prime tracce dell' attività editoriale dei monaci di Dabra Ma-

di un ms. non coinvolge di per sé l'antichità del testo. In altre parole, se pure
'~MML 1767 è stato copiato dopo la fine del sec. XIII, ciò non toglie che esso
possa riprodurre un antigrafo dell'età di Za'iyasus, con tutte le sue caratteristi-
eh codicologiche e iconografiche. D'altra parte, due considerazioni simpon-
/lono: per quanto attiene le illustrazioni, si deve tener presente la possibilità che
.ssc siano circolate per qualche tempo in forma autonoma, prima del loro
inserimento in un cod. confezionato anche molti decenni più tardi (vd. G.
FIACCADRI, Bisanzio e il Regno di 'Aksum. Sul manoscritto Martini etiop. 5 della
Ilihlioteca Forteguerriana di Pistoia, in Quaecumque recepit Apollo. Scritti in onore
di /I. iauarella, a c. di A. Gatti, Parma, Bibliot. Palatina & Mus. Bodoniano,
I~( : «B Il. del Mus. Bodoniano di Parma», VII, pp. 161-199: pp. 167-170);
infine, 111' vvio, la menzione di un personaggio religioso a distanza di tempo
dlllill SllfI InOI'l' non CI" a alcuna perplessità, se può essere motivata con lo
pvciulc pr 'SI iAiodi c li questi ha g duto in vita.

JI ~,I", SllIdi SII/ monacbesimo, cit. p, 73 s.
;, :ON'I'I ROSSINI, UII odicc illustrato critreo del secolo XV (Ms, Abb. n.

/() I rll'//(/ /liM, N(/I, di 11(lril!i),«Afrl t», I, 1927, pp. 83-97: p, 96 n. 4; 1.1,.,
SI//'/, \///IIIIJ/1I/1'hl'lilllll, l'iI" 1 ' 7H,
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raccolta di cantici e preghiere, datata al 1476/7, è corredata di un son-
tuoso ciclo illustrativo in uno stile che ebbe proprio in Dabra Màryàrn il
suo centro di diffusione; e ancora perché il cod. fu allestito per volontà di
Belen Saggad, 'aqaen ('governatore') del Sarà'è e munifico sostenitore dei
conventi del Qolayn. 29 Alla stessa conclusione, invece, non porta l'esame
del ms. EMML 1480, posseduto da Dabra Màryàrn, ma quasi certamente
vergato altrove negli anni del regno di Zar'a Yà'qob (1434-68). lO Un
riflesso significativo di questa intensa produzione libraria è ravvisabile
nel prestigio non comune di cui godevano gli amanuensi dediti all' alle-
stimento di codd., come si rileva dal fatto che, con una frequenza insolita
per la prassi etiopica, tutti questi mss. sono stati vergati da monaci di
Dabra Màryarn che hanno lasciato sulla pagina la memoria dei loro nomi:
Amlàk Mahari (Evangeliario del 1360/1)' Yostinos (Ottateuco del 1408/9),
Yohannes (Gadla sama'etati, Tatamqa Madhen (Vite di Éwostàtèwos e di
Absadi) e Tensà'è Krestos (BnF, Abb. 105).

Infine, si deve sottolineare che quello del Gadla baioàrydt non è il
primo episodio dal quale emerge, col rilevante lavoro filologico ed edi-
toriale svolto all'interno degli scriptoria dei conventi eritrei, il ruolo con-
sapevole di quei monaci nella redazione di testi in forme emendate o

on the history 01 Ethiopian art, Held at the \X1arburgInst. of the Univoof London,
Oct. 21 and 22,1986 (London, Pindar P., 1989), pp. 5-14 e 135-139.

29 Su di lui vd. CONTIROSSINI,Studi su popolazioni, cit., p. 632 n. 1;
SCIINEIDER,Une page d'bistoire, cit., p. 247 S.; G.1., Scritture documentarie,
cit., pp. 22 S. e 42-45.

30Molto probabilmente questa raccolta di omelie, che riflette l'elabora-
zione della cerchia teologica di Zar'a Yà'qob, fu allestita per volontà del qassis
lIasiy Zakkàreyàs, esponente del clero residente presso la corte; GETATCHEW
Il ilILE, A Catalogue 01 Ethiopian MSS. Microlilmed [or tbe Etbiopian MS. Micro-
[ilrn Library, Addis Ababa, and [or tbe Hill Monastic MS. Library, Collegeville, IV.
/ /0/-1500 (Collegeville, Minn., Hill Monastic MS. Library, St. [ohn's Abbey &
lJniv., 1979), pp. 599-603; ID., A preliminar)' inuestigation of tbe Tomard Tesbe't
lif iimperor Ziir'a Ya'eqob 01 Etbiopia, «BSOAS», XLIII, 1980, i, pp. 207-234:
p. 209 ss. Il trasferimento del ms. a Dabra Màryàrn dev'essere avvenuto durante
il regno di Zar'a Yà'qob, nel quadro della distribuzione fra i principali conventi
del I~igno di codd. allestiti a corte per diffondere le riforme religiose promosse
ti IlI s vrano. EMML 1480 fu pensato e vergato per Dabra Màryàrn, come rivela
111pr 'S .nzu al suo intcrn del Gad!a Yostinos, la Vita dell'ecclesiastico formatosi
11(,1~'(lIIV.ruo .ritr e poi cooptato presso la corte, ove fu istruttore di Zar'a
Yu'qob: S\I li lui v I. a'l hc n. 2. econd le informazioni fornite da etatchew
111111'.chinro dov ' il ms, si trovi 01m rncnt ,se nel convento o presso l'In tiLl\t~'
111lilitillpilill SI\ldi -s li Il klis IIbnba (dove Il ,l 1977 , 'l'g 'w l lablc , .llnssic
dllldlll'llVl1di IIvl'l'llI('Suuimuo): CI':I'iI'I'C:III-:\,1IIIAII.I\,/I .(llri/oRI/I', .ir., I . 599;
111, 1I/,wlllllilltl,.\, ;''l'I'IIIJIIII;'I/1, p, IO Il. ~,

integrate alla luce di innovazioni dottrinarie o liturgiche. Il caso degli
Atti degli apostoli, infatti, si affianca a queJl da tempo riconosciuto del
Sènodos, la collectio di canoni ecclesiastici che, razi a ritr vamcnti
recenti di mss., sappiamo introdotta in • ti pia fin da età aksumita a
partire da modelli greci. 31Almeno in parte, es a Iu utilizzata n !la prima
metà del XIV secolo dall'autore dcll'Omelia sui sabati (Der. an ba'enta
sanbatdti, 32che conosceva una recensione I 'lla raccolta antcri re al test
etiopico 'vulgata' e vicina ai m d lIi più anti I i, gr .ci arabi. Il La [ rrna
assunta dal Sènodos nella prima meta cl ,I V s' '010, al termine di un
percorso redazionale cornin iat mille anni prima, '. rata influenzata da
una corrente di pensi r Iavor 'voi, nll'oss .rvanza del sabat , che ha
contribuito in mani l'a I t .rrninnruc n ris rivcrc taluni canoni, ammo-
dernando la lett l'a e il .nso lcllc relative prc rizi ni.'4 Tale percorso
letterari l' ligi Pli' '55 .rc ris suni n l s herna seguente:

sec. V-VI
prima metà del sec. Xl V
fine sec. XIV - inizl XV
prima metà del sec. XV

reccnsio antiqua del Sènodos
Omelia sui sabati
revi ione teologica e testuale
testo 'vulgato' del Senodos

Non è azzardato riconoscere nello scriptorium di un convento eritreo
ispirantesi alla regola di Èwostàtéwos - probabilmente nello stesso Dabra
Màryàm -la sede in cui fu portata a termine l'opera di revisione teologica
e testuale del Sènodos, in preparazione dei lavori del Concilio di Dabra
Metmàq (1450), voluto direttamente dal negus per dirimere questioni di-
venute di primaria importanza. In tale occasione, infatti, fu accettato uffi-
cialmente il punto di vista sostenuto da più di un secolo dai daqiqa Ewo-
stdtèuios e fu resa obbligatoria l'osservanza del sabato per tutti i sudditi di
Zar'a Yà'qob, così da sancire in questa forma rituale l'avvenuta saldatura
politica delle regioni dell'altopiano eritreo al regno cristiano d'Etiopia.
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